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PENSIERO ED ELABORAZIONE

Intervento:

Ieri sera tu hai detto che, anche nel mondo delle forme, si può, in determinate occasioni, esercitare il pensiero e non manipolarlo. Poi hai aggiunto che questi casi sono rarissimi e che, finora, non hai visto casi del genere. Sappiamo che esistono delle creature, che sono più avanzate di noi, le quali possono esercitare il pensiero e non solo manipolarlo. Poi hai fatto la domanda: "che differenza esiste tra progresso ed evoluzione?" Il progresso è “qualcosa” di molto umano; un progresso materiale, un progresso tecnologico, l'evoluzione è un crescere fino a livelli sempre più elevati fino ad arrivare ad un livello di giustizia eccelso.

Falco:

Direi che ci siamo semplicemente fraintesi sul punto della questione che, secondo me, è il seguente: “elaborare” non deve essere considerata una categoria inferiore al pensiero creato. Tu puoi ragionare per categorie, altri possono elaborare per sistemi o con qualunque altro metodo. Noi elaboriamo, prendiamo il pensiero degli altri e lo sviluppiamo. Questa non è una riduzione di categoria. Noi possiamo considerare l'elaborato di qualsiasi essere come, per esempio, il fischio di qualche uccello e trasformarlo in melodia. Elaboriamo qualcosa che qualcun altro ha sviluppato. Questo non significa che, se noi elaboriamo qualcosa che arriva dagli uccelli, automaticamente loro siano superiori e noi inferiori perché elaboriamo “qualcosa” che arriva da loro. Si tratta di categorie. Elaborare è dignitoso quanto altre cose. L'uso del pensiero parte dall'idea della creazione originale e, poi, la differenza sostanziale sta nell'aspetto creativo che si può dare a qualcuno di questi valori, di questi aspetti. La differenza delle categorie è sempre e soltanto nella nostra testa. Questa è anche la differenza tra progresso ed evoluzione. L'elaborazione sta come il progresso rispetto all'evoluzione. Quindi, possiamo provare ad immaginare aspetti di questo genere. Possiamo paragonare il pensiero all'evoluzione e l'elaborazione al progresso. Non è vero che uno sia inferiore all’altro; sono solo sviluppi diversi, sia nei fatti che anche nei tempi di applicazione. Per arrivare all'evoluzione bisogna passare attraverso ad una forma di adattamento e l'adattamento è una progressione di complessità, non è solo fine a se stessa.

IL TRASFERIMENTO DELLE SELF DAI DEFUNTI

Intervento:

In passato avevo letto che la self personale di un defunto poteva essere ereditata da parte di un figlio o di una persona vicina. Adesso, dato che queste self si trovano nel Tempio con gli oggetti dei defunti, vorrei chiederti se sarebbe possibile, nel caso di genitore/figli oppure nel caso di anziano/allievo, effettuare un richiamo della self del defunto su una self propria, così da richiamare e poter contenere parte delle sue memorie, del suo patrimonio.

Falco:

Fino ad un po' di tempo fa era molto difficile rendere ereditabile una self che passasse da una persona all'altra, proprio perché la complessità media delle self non lo permetteva. Con self molto complesse ci sono state delle eccezioni, ci sono stati degli utilizzi particolari in alcuni campi. Per esempio, sto ancora utilizzando la self di Canguro collegata ad un impianto mobile sul camper, ed essa permette di gestire una serie di strumentazioni complesse, di mantenere un contatto dove è necessario. Tra genitori/figli una self potrebbe essere ereditabile ma deve essere adattata sull’individuo che ha certe caratteristiche mentre un altro individuo non ha le stesse caratteristiche. Certamente si può adattare la self, si può fare qualcosa di adeguato se tutto questo economicamente - economia in senso lato, non solo monetaria - è utile. Una self molto complessa, ben tenuta, utilizzata per molto tempo da persone di livello può, se è sufficientemente complessa, integrarsi e interagire con quella di altri. Non esiste una legge specifica; bisognerebbe vedere caso per caso. Però, in teoria, questo è possibile.

IL RICHIAMO DELLE SELF PERSONALI

Intervento:

Come si può considerare la complessità di un richiamo di una self rispetto alla self personale, dato che il richiamo copia in se stesso una struttura più complessa?

Falco:

Il richiamo della self personale e' come un terminale per un computer. Il terminale non è il computer, permette semplicemente, come fosse una tastiera, un video di collegarsi a “qualcosa” di più complesso. Stabilisce semplicemente questo rapporto, questa connessione, ne trasferisce le caratteristiche. D'altronde, quando utilizzate il computer, la macchina, per esempio, girerà i suoi programmi e voi ne utilizzerete le funzioni in base alle necessità, nell'ambito nel quale queste sono poi in contatto con voi. Voi ne siete l'interfaccia. 

Intervento:

Questa connessione è sempre contemporaneamente attiva in tutti gli strati o noi richiamiamo la parte che in quel momento ci serve?

Falco:

Poiché la self è una creatura intelligente, capace, in vari casi, di utilizzare il pensiero, svolgerà il proprio lavoro, la propria funzione che è quella di interagire, il più possibile, con le caratteristiche e con la struttura della persona con la quale è in simbiosi. Ricordiamoci che il rapporto sviluppato attraverso la self personale è una simbiosi.

LE SELF E I GRUPPI

Intervento:

Vorrei chiederti se è possibile collegare una self ad un gruppo e, in questo caso, intendo un’entità di un certo livello, come i nuclei/comunità. Una self può essere comunque sostegno per un gruppo?

Falco:

Di solito un gruppo damanhuriano è già un gruppo che ha le proprie self personali molto mirate sulle persone. Queste self possono, eventualmente, essere coordinate se si tratta di un gruppo che, a sua volta, ha per esempio una sferoself gestita, come succede per alcuni nuclei. Allora, questa sferoself può fungere, eventualmente, da punto centrale, da coordinamento, come avviene per le stiloself che sono collegate tra loro adoperando, come sistema ponte, la sferoself alla quale si riferiscono; ovviamente, si può utilizzare un numero limitato di stiloself per ogni sferoself. Questo è possibile, ma comunque, già normalmente, persone che siano tra loro adeguatamente collegate, hanno un legame che va anche a livello delle loro self personali. Se esiste un gruppo, le persone faranno parte, in qualche maniera, di un super gruppo comune, con dei punti di riferimento come se fossero una bussola comune. A quel punto, dove è possibile, esisteranno delle interazioni; poi le interazioni si formeranno in base ai rapporti che le persone possono avere tra loro.

IL MONDO DELLE SELF

Intervento:

Quando richiami una nuova funzione selfica sulle nostre strutture cosa avviene dall'altra parte, nel loro mondo? E’ come se ci fosse una creatura a cui vai richiamare un arto o una funzione di qualche genere? Cosa avviene metaforicamente?

Falco:

Essendo un mondo con forme non simili alle nostre è difficile da immaginare, però tutto ciò che rappresenta una estensione allarga il ponte che permette il passaggio da un mondo all'altro, dal mondo specifico delle self al nostro e, quindi, ne estende le caratteristiche, le capacità, le facoltà. La finalità ideale consisterebbe nel riuscire ad avere un numero sufficiente di self personali così complesse da poter trasferire una quantità di caratteristiche ancora maggiore. Esistono alcune self, quelle che superano i ventiquattro, trenta strati che incominciano ad avere delle strutture a volte divise in più sovrastrutture portanti per cui potrebbero e possono arrivare a dei canali di comunicazione d'altro livello, incominciando già ad avvicinarsi ai sistemi di gestione delle barre, ai sistemi di sostegno delle strutture dei laboratori tant’è che, quando si fanno quelle particolari applicazioni, adoperando le varie cabine mobili e i sistemi con le strutture selfiche, affinchè queste possano stabilizzarsi e funzionare pienamente, si fa sempre, quando è possibile, perno sulle self personali delle persone, tant’è che, in genere, si mette la self in un punto così da ricevere la particolarità dei programmi in modo che la gestione personale sia adatta e sufficiente a quanto predisposto.                  

Intervento:

Queste funzioni vengono richiamate da creature diverse? Queste creature, dall'altra parte, sono individuali?

Falco:

Sono creature sia individuali che collettive, comunque con dei caratteri molto marcati. Difficilmente si trasferisce una creatura completa sulla self personale proprio perché non si riesce a reggerla. E’ come se noi volessimo trasferire le caratteristiche di un individuo attraverso un computer: non è sufficiente, dovresti avere una macchina di enorme portata; teoricamente potresti trasferire la simulazione del carattere. Adesso stiamo parlando di trasferire su un mondo diverso un’intera entità che, in questo caso, può adattarsi perché le sue specifiche caratteristiche, legate anche a leggi diverse dalle nostre, vanno proprio ad interagire con le nostre e fanno funzionare tutti gli elementi collegati: la sincronicità, gli aspetti di rispondenza e tutti gli elementi di cui abbiamo parlato.

SINCRONICITA’ E SELF PERSONALE

Intervento:

Esiste una sincronicità pura ed una legge forse gestibile con la rispettiva matrice e questo può essere fatto anche dal mago. Abbiamo una sincronicità che abbiamo chiamato strategica, gestibile a livello inziatico, anche attraverso la self personale. E' il caso di pensare che la self personale sia, in piccolo, una matrice, nel senso che ha delle funzioni che vanno contro delle leggi stabilite? Cioè, il mago, in possesso della matrice sincronica, può gestire le leggi sincroniche?

Falco:

Innanzi tutto le matrici non vanno contro “qualcosa” o contro altre leggi ma le gestiscono. Per esempio, un motore non va contro la gravita'. Molto semplicemente gestisce delle leggi fisiche ottenendo dei risultati che sono contrari a quelli che normalmente farebbero cadere un oggetto anziché farlo andare in su. Però, sono leggi che funzionano e contro le quali non si va. Da un certo punto di vista la self personale non va contro la sincronicità e noi non dovremmo confondere ciò che per noi può essere strategico con ciò che può essere considerato tale da una visione diversa dalla nostra. Una volta facevamo un esempio: un tale cade e si fa male ad una gamba: “poverino, gli è andata male”. Poi conoscete la vecchia storia: arrivano i soldati, arruolano tutti quanti e lui, che ha la gamba rotta, non deve andare al fronte. Ecco, le cose devono essere viste con una certa elasticità mentre noi le interpretiamo sempre con la contingenza. La contingenza, dal nostro punto di vista, è quindi il metro di misura della sincronicità ma, in realtà, questo è sbagliato. Noi abbiamo una visione del tempo, una visione delle strutture delle possibilità di quella griglia degli eventi sulla quale cammina invece normalmente una self così come fa un ragno sulla propria tela: quindi, è il suo ambiente e riesce ad intravedere aspetti che a noi sfuggono. Quindi, noi possiamo dire: “mi è andata bene quella cosa perché avevo la self.” Non è detto! Quell’evento può anche essere stato condotto in quella direzione oppure è avvenuto perché normalmente sarebbe successo quello.

La sincronicità è una realtà molto complessa; ci sono dei punti, delle finalità legate alla progressione dell'individuo, alla sua evoluzione, alla possibilità di avvicinarsi con la conoscenza e con la costanza alla propria divinità interiore, altrimenti l'impostazione della self personale è quella di un portafortuna, di un amuleto. Gioco, vinco un ambo oppure buco la gomma e poi trovo, a dieci metri, il gommista: fortunato il gommista, non noi.

Intervento:

Ma chi gestisce questa sincronicità? La parte divina. Deve esserci, per esempio, una sincronicità mirata per Gabbiano; dovrò, poi, essere io ad accettarla o a non accettarla.

Falco:

Succede sempre questo. E’ molto facile che le persone, se non hanno sufficiente conoscenza, agiscano mosse dal carattere, remino contro la propria sincronicità. Questo è, quasi sempre, il problema ed allora la self dice: tu hai il tuo libero arbitrio, fai la tua scelta.

Intervento:

Noi, quindi, avremmo sempre un filo conduttore che, se stiamo molto attenti, non ci farebbe sbagliare mai.

Falco:

Questo varrebbe comunque anche senza self. Se sapessimo ascoltare le nostre voci interiori, anziché interpretarle a seconda della moda del momento, probabilmente, faremmo meglio tante cose.

LA POLITICA DAMANHURIANA IN VALCHIUSELLA

Intervento:

Noi abbiamo dimostrato di poter condurre un'amministrazione, portando avanti diverse iniziative, organizzandola in maniera vincente, con dei punti di vantaggio. Il passo successivo che ci siamo chiesti è questo: a livello politico qual è il messaggio che questa amministrazione, a livello di nostra esperienza amministrativa, può portare ad altre amministrazioni? 

Falco:

Innanzi tutto dobbiamo considerare cos’è la politica in un ambito come quello del paese nel quale ci troviamo. La nostra prima amministrazione, in questo paese, è una amministrazione di mediazione, non è un’amministrazione politica basata sull'affermazione di valori nuovi: è semplicemente ancora un’amministrazione di transizione. Non è sufficiente avere una maggioranza elettorale in un paese per poi limitarci ad amministrare; esiste anche una minoranza, esistono anche altri e la prima finalità della nostra e delle future amministrazioni deve essere quella di riuscire a muoversi in maniera ugualitaria tra tutti quelli che sono gli altri concittadini. Quindi, tutti gli abitanti del paese in cui ci troviamo devono usufruire dei vantaggi dati da una buona amministrazione. Esiste una differenza evidente rispetto all’amministrazione tribale, proprio nel senso di familiare, di vicinati, di parentele strette che invece è caratteristica della politica fatta, sviluppata in altri paesi del circondario. Perché dico che è di transizione? In tutti questi anni siamo stati in grado di amministrare un paese in maniera ugualitaria, applicando il principio di giustizia, facendo condividere tra tutti, e non solo fra alcuni, i vantaggi che ne derivano, essendo anche capaci di ottenere i finanziamenti regionali, provinciali in modo che tutti abbiano vantaggio all'interno del proprio paese. Quindi, la prima amministrazione è dimostrativa. Vediamo se, alle prossime elezioni, in questo particolare contesto, ci sarà anche un incremento nel voto, proprio come sostegno elettorale. Questo è un test importante per veder se, al di là della nostra capacità, come residenti, di mantenere il comando, la guida nell'amministrazione del paese, possa esserci un consenso più esteso. 

Solo in questo caso si può passare ad un'idea di politica che possa presentare a coloro che vogliono altri valori anche l'evidenza di altri vantaggi come, ad esempio, l'utilizzo di monete complementari. Sto parlando di una moneta complementare lanciata in un paese o nell'intera valle con le funzioni che ne possono derivare, con sviluppi e collaborazioni con le persone che vi abitano. Dovremmo poi poter svolgere più direttamente attività di qualunque genere, anziché avere un gruppo in opposizione all'altro, attivando, ad esempio, la difesa o l'intervento in caso di problemi civili in maniera comune a tutti. Spesso ci sono gruppi tra loro separati che sono quasi in concorrenza reciproca. Soltanto a questo punto potremmo incominciare a dimostrare, grazie alla fiducia amministrativa conquistata, che ci possono essere vantaggi per tutti gli altri grazie alla solidarietà comune, indipendentemente dall'idea di tipo religioso, spirituale, filosofico che le persone possono tra loro sviluppare. In pratica, ci sono state delle civiltà e delle grandi città dove gli abitanti di queste città, pur arrivando da idee, religioni e filosofie completamente diverse hanno saputo far fiorire, grazie alle loro diversità, queste città. Pensate alla collaborazione, nel passato, tra cristiani, ebrei, mussulmani i quali hanno reso quelle città ricche, variegate, capaci di aprire culturalmente aspetti che invece prima non erano sperimentati, ghettizzando tutte le altre etnie e tutte quante le altre possibilità di collaborazione. Quindi, dal punto di vista politico, in questo momento, stiamo facendo una prova generale. Se avessimo vantaggio e vittoria elettorale anche in altri paesi vicini, questo potrebbe nascere dall'applicazione diretta da parte di una buona amministrazione e, da parte di coloro che lo vogliono, dalla volontà di interagire tanto da trasformare l'ambiente. Da lì in poi ci sono altri programmi, ci sono altre possibilità che si possono aprire che adesso non voglio esporre perché dovrebbero esserci prima questi altri passi effettuati.

Intervento:

Visto che anche le personalità sono legate a ritmi ed a organi qual è il rapporto tra personalità ed il compleanno biologico?

Falco:

Il rapporto è senz’altro un rapporto diretto. E’ banale dire che, se abbiamo male alla testa, siamo intrattabili o se ci fa male una gamba, non ci muoviamo normalmente anche con il modo di fare, di pensare. Tutto questo ci può dare difficoltà di qualche tipo e genere. Esiste un costante legame tra la funzione o il modo di funzionare dei nostri organi, le nostre personalità e la loro alternanza. C'è sempre questo meccanismo, questo legame. In alcuni casi questa condizione è più evidente, in altri, in misura minore, e ciò non significa essere biliosi. Ecco, allora, che il facciamo derivare il comportamento proprio da alcuni organi, da alcune particolarità del nostro fisico. Spesso un'alternanza dei nostri umori e addirittura un’alternanza delle nostre possibilità è quasi automaticamente, collegata ad una funzionalità o ad una disfunzione, ad una certa velocità o alternanza dei nostri organi, almeno di alcuni dei nostri organi, per cui esiste questo meccanismo che può certamente interagire ed estendere gli effetti.

Intervento:

Ritornando al discorso del pensiero e dell’elaborazione hai ricordato che noi, di solito, non pensiamo perché siamo immersi in una corrente che è già stata scritta, che è stata già pre-elaborata da qualcun altro, non ne creiamo una nuova. Partendo da questo si diceva che, per utilizzare effettivamente il pensiero, bisogna essere in grado di uscire da questa corrente pre-elaborata e, non essendo condizionati, si riuscirebbe a pensare. Ecco, presupponendo questa possibilità, mi vengono una serie di domande e la prima è: innanzi tutto, il fatto di uscire da questa corrente, non è già un atto di pensiero? Il fatto di uscire da questa corrente è, di per sé, un atto di pensiero, di libero arbitrio, una possibilità che può capitare per sincronicità o per qualche altro sistema?

Falco:

Il determinare una cosa che si vuole fare, anche contraria ad altri nostri comportamenti comuni, è una scelta, un’applicazione di libero arbitrio. Noi possiamo benissimo “scegliere” perché la scelta fa parte dell'elaborazione. Quando questa scelta cambia il corso della nostra vita ed imposta diversamente la vela che ci conduce o la direzione dei venti che soffiano su di noi, le cose allora cominciano a diventare diverse. Normalmente noi siamo figli dell'epoca, dei nostri fiumi; niente, però, ci impedisce, come tali, di valutare, di provare a pensare di uscire da questi stessi aspetti nei quali stiamo navigando, così come un marinaio può tranquillamente pensare di mettere i piedi a terra, e diventare contadino. Può certamente farlo: lo farà, non lo farà, lo farà cercando di coltivare aringhe nei campi e cogliere il pesce dalla piante. Non lo so. Bisogna vedere ciò che farà per ottenere un risultato, quella continuità famosa dell’azione. E’ facile ricondurre questi elementi ai quesiti e tutto questo può farci riflettere e farci dire: noi possiamo certamente esercitare una funzione, una frazione di libero arbitrio. Finchè è una frazione vale poco, c'è un pensiero spurio passato per la testa e poi non è successo nulla. Un pensiero, vi ricordo, dal nostro punto di vista, è reale nel momento nel quale “facciamo” e non pensiamo solo di “fare”. Da lì in poi possono essere aperte delle strade nuove che potrebbero anche condurci sulla strada di una luce diversa.

DAMANHUR E LA CORRENTE DI PENSIERO

Intervento:

Nella nostra scuola, dove esiste una direzione, una corrente che per noi comunque è evolutiva, come si può interpretare questo discorso? Se la nostra direzione deve portarci comunque ad avvicinarci un giorno ad immaginare il pensiero e se, per utilizzarlo, bisogna uscire dalla corrente, come si sposano questi due concetti? altrimenti sembrerebbe che, per pensare, non bisogna seguire la direzione che già esiste. 

Falco:

Damanhur non segue la corrente che già esiste, ma la costruisce. La novità fondamentale di questo percorso forse consiste nel fatto che, attraverso questo principio di comunanza e solidarietà, sia magico che spirituale, materiale, fisico tra noi, è possibile mantenere la direzione di questa corrente anche quando i singoli non sono in grado o non sarebbero in grado di mantenerla per cui si muoverebbero diversamente come foglie che galleggiano sull'acqua e finirebbero sulla sponda. Invece, questa corrente che abbiamo predisposto permette, come fosse una specie di barca comune, di portarci in una certa direzione. Quindi, la direzione di ciascuno, quando è giusta, coinvolge anche gli altri, muove anche ciò che stanno facendo gli altri.

Questa è la differenza: il fatto di produrre una traccia di progresso ed evoluzione, anche in persone che individualmente non si muovono molto, è determinata da un flusso generale.

LA TRIADE E LA TENTAZIONE INIZIATICA

Intervento:

Il completamento della Triade porta a fare delle domande per identificare determinati aspetti. Tempo fa si diceva che poteva presentarsi una seconda tentazione. Tu dicevi che, in questo caso, poteva essere coinvolto, singolarmente, a caso, qualsiasi iniziato. Ma la domanda è questa: con il completamento della Triade esiste sempre questo potenziale pericolo o è stato totalmente cancellato? Si va avanti e non c'è più pericolo di essere tentati di uscire dalla strada che hai indicato adesso?

Falco:

E una scelta anche quella: noi possiamo essere tentati da qualunque cosa. Bisogna considerare che si tratta sempre di scelte individuali. Noi non perdiamo l'individualità per il fatto di muoverci collettivamente o riuscire a condividere direzioni comuni, anzi, continuiamo ad esercitare la singolarità, le caratteristiche di ognuno. Si è maggiormente evoluti quando si è in grado di mettere maggiormente a disposizione le qualità di ciascuno a vantaggio di tutti e lo si è in misura minore quando si è più egoisti. Non perdiamo mai la singolarità, così come il nemico esiste, continuerà ad esistere, sarà in un angolino, lo possiamo chiudere in gabbia ma esiste, non sparisce. Questo ci può rassicurare in qualche maniera ma non c'è nulla che ci può rassicurare; noi partecipiamo ad una filosofia che tende a distruggere le sicurezze perché le sicurezze sono l’aspetto più insicuro che possiamo avere.

LE ELEZIONI DEI RE GUIDA

Intervento:

Il discorso delle elezioni dei Re Guida che, dalla prossima volta, avverrà sulla base dell'eleggerle insieme è una grande novità od una piccola novità? 

È un grande cambiamento, una condizione che ci porta verso un diverso modo di scegliere, immaginando già un piccolo gruppo, quindi, una condizione diversa dal singolo oppure è solo una scelta di miglior funzionamento, di miglior adeguamento di una coppia, quindi una scelta funzionale ma non legata a condizioni grandi?

Falco:

Ritengo che sia una condizione abbastanza grande perché, innanzi tutto, costringe l'assemblea ad un esame. Finora avevamo un esame in una sola direzione, quello da parte dell'assemblea nei confronti di coloro che vengono eletti. In questo caso, invece, esiste uno specchio che tende a distinguere quanto possibile o a far distinguere in ciascuno le scelte fatte per decisione personale, per comodità, per simpatia, per antipatia, per interesse, che possono o potrebbero costantemente, e secondo me lo fanno, inquinare le scelte che, invece, per principio, dovrebbero avvenire per ispirazione iniziatica. Sono due aspetti che, a volte, si scontrano, si incontrano. Se, nel momento nel quale, una volta elette le Guide, dopo la riflessione dovuta, ci fosse da parte mia un rimandare di nuovo all'elezione, ciò vorrebbe dire che qualcosa non ha funzionato. Mi sono poi chiesto se questo rinvio andasse fatto due volte oppure a libitum, a tempo indeterminato. Del resto, recentemente ho parlato dei cambiamenti che hanno portato a dar valore e peso diverso a ciò che è relativo al Tecnarcalato ed al futuro Tecnarcato, con la creazione dei vari sistemi, anche con altri elementi che hanno un certo peso. 

L’ANZIANITA’ IN DAMANHUR

Ora, stiamo provando a modificare il principio di anzianità e questa è un’altra novità assoluta. Cosa vuol dire? Abbiamo iniziato ad applicare tutto questo al Tecnarcalato per cui i giovani possono provare, per questi trenta giorni, di verificare se sono in grado di entrare nelle fasi attive, anziché aspettare la maturazione di altri anni. Un'ultima proposta che ho fatto alle Guide è stata questa: proviamo ad immaginare di velocizzare l'effettiva partecipazione ed introduzione da parte dei più giovani nel nostro sistema, ad immaginare anche, per meriti adeguati, che sia possibile un aumento dell'anzianità di queste persone. Facciamo l'esempio: una persona arriva a Damanhur; dopo un anno o due ha lavorato così bene, ha fatto così tante cose utili, ha capito così tante cose che magari si merita un avanzamento di anzianità. “Sei arrivato da due anni ma i tuoi anni di anzianità reali sono tre.” E' vero che questo trasforma l'anzianità in una sorta di medaglia, di premio ma rappresenta anche una fattibilità all'interno della nostra società: tutto questo può significare molte cose. Innanzitutto, rompe ed interrompe l'idea che l'anzianità è una condizione automatica, quindi, non si realizza semplicemente con il calendario ma si deve fare con ben altre cose. Insomma, tutte le volte che ci sono proposte di questo genere l'intento è di far cambiare certi modi di pensare, delle cose date per scontate e, anche in questo caso, si eliminano delle sicurezze. Così come vengono tolti punti all’anzianità non vedo perché non possono essere, in questo senso, dati. Questi ragionamenti vorrebbero provare a portarci ad una condizione di solidarietà più efficiente. Penso che questi punti possano effettivamente incontrarsi e toccarsi. L'anzianità, come abbiamo detto molte volte o, per alcuni, la partecipazione a Damanhur, può essere considerata interrotta per i motivi più diversi: c'è anche l'aspetto positivo e questo può significare ben altro.

I QUADRI SELFICI

Intervento:

Nella mia ricerca ho fatto un po' il percorso a ritroso cercando di individuare la parte tecnologia, selfica, tentando di capire la struttura tecnologica dello strumento quadro selfico e ho recuperato anche degli interessanti appunti della selfica. In più di vent'anni siamo passati dalla selfica tradizionale alle sferoself, ai gioielli selfici, alla traduzione delle proprietà dei metalli in colore, alla grande sperimentazione dei quadri selfici. I quadri attuali sono un apparato tecnologico/magico molto complesso; ci sono molte funzioni, circuiti; si parla di microattrattori orbitali, esistono moltissime funzioni. Ti chiedevo se è possibile individuare le parti centrali di funzionamento di una self, rintracciando in un quadro il cuore, la mente, le antenne, l'intestino in modo da cercare di identificarne un impianto strutturale definito.

Falco:

Esistono premesse che vanno adeguatamente conosciute. Tutto il lavoro attuale di pittura ha una serie di finalità, in particolare quella di trasferire e continuare a trasferire vagonate di self nel nostro mondo. Bisogna soprattutto considerare una serie di valori che cerco di portare in questa maniera. Do' un grandissimo peso all'asimmetria che potrebbe far trovare il cuore in un posto, l'intestino in un altro, il cervello in un altro ancora perché, in mondi tra loro differenti, non c'è una traduzione similare di questi aspetti; esiste, invece, una parte motrice, delle parti che servono per diffondere, così come avviene su più livelli cromatici o a diverse lunghezze d'onda, quello che un dipinto origina ed altrettanto c'è bisogno di fare con quello che produce. Un quadro è, in realtà, un pennello che serve a disegnare sull'osservatore. Non so quanti di voi hanno visto il quadro che ho portato oggi che è il più grande che ho mai fatto, di due metri e mezzi per due. Provate ad immaginare in questo gioco, in questo tipo di pittura, il continuo tentativo di trasferire “qualcosa” che non è tipico del nostro mondo e che deve però inventarsi una matematica per tradurlo. Per esempio, esiste una matematica che si usa in alchimia che non è relativa all'algebra, ad una misura regolare dove ciò che si somma è proporzionale ad aspetti che non appaiono. Se un quadro è un portatore di self, e se le self arrivano sul nostro mondo per portare nella mente degli individui della nostra specie un “qualcosa” che non abbiamo più o liberare “qualcosa” che è imprigionato, tutto questo è possibile soltanto tramite l'incontro ed il dialogo tra l'osservatore e l'oggetto osservato, questo specchio continuo che permette di fare queste cose. Per esempio, in questo momento, attraverso gli specchi posti sui quadri, l'immagine di chi si riflette in essi è parte integrante del quadro e quindi varia perché le cose che si possono riflettere sono tante. D'altronde la Galleria permette alle persone che frequentano le serate, così come nella stagione adatta si percorrono i vari circuiti, di allenare i propri corpi sottili, ed è un'occasione che molti sfruttano. Poi, dipende dalle persone, dal carattere, dal gusto. Quindi, per alcuni, è una medicina dolce, per altri è una medicina più amara; i gusti sono quelli che sono. Quindi, è molto difficile dire dove si può trovare, c'è sempre una simmetria che viene rispettata perché deve tradurre in questo mondo “qualcosa” che non lo è. Ma i punti devono modificarsi ed anche sviluppare una sorta di progressione e di evoluzione in ciò che esiste, in ciò che si osserva. E questo succede con un libro: se lo leggi ad una età ti dice delle cose, ad un'altra delle altre, con un altro bagaglio ti dice delle cose che nella prima lettura ti sono sfuggite ed i quadri sono dei libri sui quali le pagine si sfogliano continuamente.              

Intervento:

Ho notato che, rispetto alle primissime opere di vent'anni fa, quest’ultima opera, dal punto di vista del colore, è molto espressiva e lascia un po' in secondo piano il discorso dei segni archetipici che, all'inizio, invece, caratterizzavano i quadri come mandala. Ora, come potresti definire un quadro di questo tipo, con queste caratteristiche?

Falco:

Non posso spiegare qualcosa dal punto di vista estetico perché faccio un tipo di pittura un po' particolare. Un quadro può piacere anche in base al gusto che si forma ed al quale le persone si abituano. Il segno non è più il segno di prima; quello che prima era un segno netto e definito ora lo si ritrova cercandolo con attenzione nell'insieme delle scritture. Anche la lingua sacra è un corsivo ed ha livelli di lettura diversi, ha integrazioni differenti di suoni. Forse adesso sono raccontati di più i gesti e in misura minore i segni, il movimento. Prima, invece, tracciavo un segno. Quando noi tracciamo un segno, così come succede per la danza, disegniamo una figura in movimento. Però, poi, il segno è statico, non può succedere diversamente. Vuol dire che un segno di lingua sacra è leggibile nel momento nel quale lo percorri: lo segui o con gli occhi o con le mani o con il corpo, se si tratta di danza. L'escamotage dei quadri attuali, anche di quelli piccolini, è basato su un gesto che impone ed immette nel quadro una sequenza più alta di segni di lettura. Invece di leggerlo in maniera lineare adesso lo leggi per sovrapposizione. 

Sintesi della Lezione

PENSIERO ED ELABORAZIONE

“Elaborare” non deve essere considerata una categoria inferiore al pensiero creato. Tu puoi ragionare per categorie, altri possono elaborare per sistemi o con qualunque altro metodo. Noi elaboriamo, prendiamo il pensiero degli altri e lo sviluppiamo. Questa non è una riduzione di categoria. Noi possiamo considerare l'elaborato di qualsiasi essere come, per esempio, il fischio di qualche uccello e trasformarlo in melodia. Elaboriamo qualcosa che qualcun altro ha sviluppato. Questo non significa che, se noi elaboriamo qualcosa che arriva dagli uccelli, automaticamente loro siano superiori e noi inferiori perché elaboriamo “qualcosa” che arriva da loro. Si tratta di categorie. Elaborare è dignitoso quanto altre cose. Questa è anche la differenza tra progresso ed evoluzione. L'elaborazione sta come il progresso rispetto all'evoluzione.

IL TRASFERIMENTO DELLE SELF DAI DEFUNTI

Fino ad un po' di tempo fa era molto difficile rendere ereditabile una self che passasse da una persona all'altra, proprio perché la complessità media delle self non lo permetteva. Tra genitori/figli una self potrebbe essere ereditabile ma deve essere adattata sull’individuo che ha certe caratteristiche mentre un altro individuo non ha le stesse caratteristiche.

IL RICHIAMO DELLE SELF PERSONALI

Poiché la self è una creatura intelligente, capace, in vari casi, di utilizzare il pensiero, svolgerà il proprio lavoro, la propria funzione che è quella di interagire, il più possibile, con le caratteristiche e con la struttura della persona con la quale è in simbiosi.

IL MONDO DELLE SELF

Essendo un mondo con forme non simili alle nostre è difficile da immaginare, però tutto ciò che rappresenta una estensione allarga il ponte che permette il passaggio da un mondo all'altro, dal mondo specifico delle self al nostro e, quindi, ne estende le caratteristiche, le capacità, le facoltà. Esistono alcune self, quelle che superano i ventiquattro, trenta strati che incominciano ad avere delle strutture a volte divise in più sovrastrutture portanti per cui potrebbero e possono arrivare a dei canali di comunicazione d'altro livello, incominciando già ad avvicinarsi ai sistemi di gestione delle barre, ai sistemi di sostegno delle strutture dei laboratori. Sono creature sia individuali che collettive, comunque con dei caratteri molto marcati. Difficilmente si trasferisce una creatura completa sulla self personale proprio perché non si riesce a reggerla. E’ come se noi volessimo trasferire le caratteristiche di un individuo attraverso un computer: non è sufficiente, dovresti avere una macchina di enorme portata; teoricamente potresti trasferire la simulazione del carattere. Adesso stiamo parlando di trasferire su un mondo diverso un’intera entità che, in questo caso, può adattarsi perché le sue specifiche caratteristiche, legate anche a leggi diverse dalle nostre, vanno proprio ad interagire con le nostre e fanno funzionare tutti gli elementi collegati: la sincronicità, gli aspetti di rispondenza e tutti gli elementi di cui abbiamo parlato.

SINCRONICITA’ E SELF PERSONALE

Innanzi tutto le matrici non vanno contro “qualcosa” o contro altre leggi ma le gestiscono. La sincronicità è una realtà molto complessa; ci sono dei punti, delle finalità legate alla progressione dell'individuo, alla sua evoluzione, alla possibilità di avvicinarsi con la conoscenza e con la costanza alla propria divinità interiore, altrimenti l'impostazione della self personale è quella di un portafortuna, di un amuleto.

LA POLITICA DAMANHURIANA IN VALCHIUSELLA

Spesso un'alternanza dei nostri umori e addirittura un’alternanza delle nostre possibilità è quasi automaticamente, collegata ad una funzionalità o ad una disfunzione, ad una certa velocità o alternanza dei nostri organi, almeno di alcuni dei nostri organi. Il determinare una cosa che si vuole fare, anche contraria ad altri nostri comportamenti comuni, è una scelta, un’applicazione di libero arbitrio. Noi possiamo benissimo “scegliere” perché la scelta fa parte dell'elaborazione. Noi possiamo certamente esercitare una funzione, una frazione di libero arbitrio. Finché è una frazione vale poco, c'è un pensiero spurio passato per la testa e poi non è successo nulla. Un pensiero, vi ricordo, dal nostro punto di vista, è reale nel momento nel quale “facciamo” e non pensiamo solo di “fare”.

DAMANHUR E LA CORRENTE DI PENSIERO

Damanhur non segue la corrente che già esiste, ma la costruisce. La novità fondamentale di questo percorso forse consiste nel fatto che, attraverso questo principio di comunanza e solidarietà, sia magico che spirituale, materiale, fisico tra noi, è possibile mantenere la direzione di questa corrente anche quando i singoli non sono in grado o non sarebbero in grado di mantenerla per cui si muoverebbero diversamente come foglie che galleggiano sull'acqua e finirebbero sulla sponda. Invece, questa corrente che abbiamo predisposto permette, come fosse una specie di barca comune, di portarci in una certa direzione. Quindi, la direzione di ciascuno, quando è giusta, coinvolge anche gli altri, muove anche ciò che stanno facendo gli altri.

Questa è la differenza: il fatto di produrre una traccia di progresso ed evoluzione, anche in persone che individualmente non si muovono molto, è determinata da un flusso generale.

LA TRIADE E LA TENTAZIONE INIZIATICA

Noi possiamo essere tentati da qualunque cosa. Bisogna considerare che si tratta sempre di scelte individuali. Noi non perdiamo l'individualità per il fatto di muoverci collettivamente o riuscire a condividere direzioni comuni, anzi, continuiamo ad esercitare la singolarità, le caratteristiche di ognuno. Si è maggiormente evoluti quando si è in grado di mettere maggiormente a disposizione le qualità di ciascuno a vantaggio di tutti e lo si è in misura minore quando si è più egoisti. Non perdiamo mai la singolarità, così come il nemico esiste, continuerà ad esistere, sarà in un angolino, lo possiamo chiudere in gabbia ma esiste, non sparisce. Questo ci può rassicurare in qualche maniera ma non c'è nulla che ci può rassicurare; noi partecipiamo ad una filosofia che tende a distruggere le sicurezze perché le sicurezze sono l’aspetto più insicuro che possiamo avere.

L’ANZIANITA’ IN DAMANHUR

Proviamo ad immaginare di velocizzare l'effettiva partecipazione ed introduzione da parte dei più giovani nel nostro sistema, ad immaginare anche, per meriti adeguati, che sia possibile un aumento dell'anzianità di queste persone. Facciamo l'esempio: una persona arriva a Damanhur; dopo un anno o due ha lavorato così bene, ha fatto così tante cose utili, ha capito così tante cose che magari si merita un avanzamento di anzianità.

I QUADRI SELFICI

Esistono premesse che vanno adeguatamente conosciute. Tutto il lavoro attuale di pittura ha una serie di finalità, in particolare quella di trasferire e continuare a trasferire vagonate di self nel nostro mondo. Do un grandissimo peso all'asimmetria che potrebbe far trovare il cuore in un posto, l'intestino in un altro, il cervello in un altro ancora perché, in mondi tra loro differenti, non c'è una traduzione similare di questi aspetti; esiste, invece, una parte motrice, delle parti che servono per diffondere, così come avviene su più livelli cromatici o a diverse lunghezze d'onda, quello che un dipinto origina ed altrettanto c'è bisogno di fare con quello che produce. Un quadro è, in realtà, un pennello che serve a disegnare sull'osservatore.

Il segno non è più il segno di prima; quello che prima era un segno netto e definito ora lo si ritrova cercandolo con attenzione nell'insieme delle scritture. Anche la lingua sacra è un corsivo ed ha livelli di lettura diversi, ha integrazioni differenti di suoni. Forse adesso sono raccontati di più i gesti e in misura minore i segni, il movimento.

Un segno di lingua sacra è leggibile nel momento nel quale lo percorri: lo segui o con gli occhi o con le mani o con il corpo, se si tratta di danza. L'escamotage dei quadri attuali, anche di quelli piccolini, è basato su un gesto che impone ed immette nel quadro una sequenza più alta di segni di lettura. Invece di leggerlo in maniera lineare adesso lo leggi per sovrapposizione.
EdiMed

Edizioni della Scuola di Meditazione di Damanhur

13

